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Non è stato varato il decreto 

Piano antisfratti: 
il governo rinvia 

ancora la decisione 
Il PCI contro le agevolazioni fiscali 
alle case volutamente tenute sfitte 

ROMA — Nessuna misura d'emergenza contro gli sfratti 
è stata presa dal governo. Infatti, le norme legislative 
per prorogarli, preannuneiate dal ministro della Giusti
zia non sono state varate dal Consiglio dei ministri, che 
si è limitato ad approvare le linee di fondo di un 
provvedimento proposto da Bonifacio, che fissa un nuo
vo calendario per gli sfratti accumulatisi in questi ul
timi anni. 

La bozza di decreto presentata da Bonifacio — secon
do indiscrezioni — stabilisce che la scadenza del 30 
aprile è confermata per tutti j provvedimenti di rilascio 
degli alloggi, dichiarati esecutivi prima del 31 dicem
bre 1975; che sono rinviati tutti quelli resi esecutivi dal 

1976 al- 28 -luglio 1978. per i provvedimenti emessi nel 
1976 la scadenza è il 31 ottobre prossimo e per quelli 
successivi, la scadenza è non oltre il 31) giugno 1980. 

e In relazione alla complessa materia — si afferma 
in un comunicato di Palazzo Chigi — il disegno di legge 
sarà definitivamente approvato nella seduta del Consi
glio dei ministri del 26 gennaio prossimo». 

In riferimento agli sfratti pronunciali e diventati ese
cutivi prima dell'entrata in vigore della nuova legge. 
Bonifacio ha affermato di aver avanzato le proposte di 
ordine normativo al Consiglio dei "ministri che saranno 
sottoposte poi al Parlamento. (Ili sfratti — ha aggiunto 
Bonifacio — non raggiungono certo quelle cifre enormi 
di cui si è parlalo, tuttavia < costituiscono un fenomeno 
di notevolissima e preoccupante gravità, soprattutto per 
i grandi centri, come ad esempio Roma, dove la cifra 
degli sfratti raggiunge la cifra di ottomila >. 

Evidentemente, il ministro, si è voluto riferire all'en
tità degli sfratti già esecutivi. Quelli invece dichiarati 
per sentenza, ma non esecutivi, sono molti, molti di più. 

Per quanto riguarda eventuali modifiche alle legge 
di equo canone. Bonifacio ha annunciato che sono allo 
studio alcune proposte. Si dovrà però valutare se que
ste vanno approvate subito o si debba attendere il 30 
marzo, termine entro il quale il governo dovrà pre
sentare al '• Parlamento la relazione complessiva sulla 

. legge. 
Il giudizio del Sindacato unitario degli inquilini sulle 

proposte in discussione al Consiglio dei ministri, è stato 
espresso da Bartocci - e Puggelli della segreteria che 
hanno ribadito le richieste che erano state sottoposte 
al ministro Bonifacio nel corso dell'incontro svoltosi lu
nedì. Il SUNIA si era espresso per il conferimento alla 
magistratura del potere conciliativo per tentare la ri
costituzione di rapporti di locazione fatti cessare nel 

passato per finita locazione e per morosità se nel frat
tempo sia stata sanata; obbligo per legge di affittare 
gli appartamenti tenuti sfitti con diritto di prelazione 
ai Comuni per la "Sistemazione delle famiglie sotto sfrat
to; conferimento ai sindaci dei poteri di occupazione 
temporanea d'urgenza di alloggi tenuti liberi'per asse
gnarli ai "cittadini che ne hanno necessità, alle condizio
ni previste dalla legge di equo canone, nei Comuni le 
cui Regioni abbiano dichiarato lo stato di eccezionale 
gravità abitativa. 

Un parere negativo sul provvedimento che si accinge 
a varare il governo è stato espresso dall'Unione piccoli 

. proprietari (UPPI) che si è dichiarata contraria a qual
siasi provvedimento che non garantisca lo sfratto per 
« finita locazione ». 

Mentre siamo dinanzi al dramma degli sfratti, il mer
cato degli affitti è completamente paralizzato. Vi è un 
rifiuto pressoché generale da parte dei proprietari di 
concedere in affitto le abitazioni, preferendo tenerle 
libere. Quanto ciò sia grave in presenza della forte ri
chiesta di alloggi è facilmente intuibile. 

Di questa situazione si è fatto interprete il sen. Ma
rio Li Vigni (PCI) che ha rivolto un'interrogazione al 
ministro Tlelle Finanze. A prescindete dalla attuazione 
di quelle iniziative che possono consentire l'effettiva e 
piena utilizzazione del patrimonio abitativo esistente, il 
senatore comunista ha chiesto di sospendere l'agevolazio
ne che riduce per le unità immobiliari non locate il red
dito al 20Ti> di quello catastale rivalutato. Questa inizia
tiva — secondo Li Vigni — nelle attuali condizioni rap
presenta obiettivamente un ingiusto premio a chi si sot
trae, senza validi motivi, ad un preciso dovere sociale. 

Claudio Notari 

Equo canone: si comincia ad imporre la legge 
Un anno di carcere 

per una «buonentrata» 
La condanna emessa dal tribunale di Ferrara - Aveva preteso 
sei milioni come cauzione - Reso valido il contratto di locazione 

Dal nostro inviato 
FERRARA — Dopo Firenze, 
dopo Genova, ecco Ferrara: 
un proprietario di casa, che 
aveva preteso un deposito 
cauzionale come condizione 
per affittare un appartamen
to, in spregio non solo alla 
nuova legge sull'equo canone, 
ma anche alle vecchie nor
me. è stato condannato dal 
tribubale ad un anno di car
cere (con la sospensione con
dizionale della pena e il be
neficio della non menzione) 
e a centomila lire di multa. 
Ma, rispetto alle due prece
denti sentenze, (a Firenze, un 
anno e sei mesi, a Genova. 
otto mesi), il tribunale di 
Ferrara ha introdotto un ele
mento nuovo: ha reso, cioè 
esecutivo un contratto d'af
fitto che ancora non era stato 
stipulato, assicurando in tal 
modo una tutela precisa al 
diritto di avere un'abitazione. 
E questo è. senza dubbio, il 
principio che è uscito con 
maggior vigore dal processo 
di ieri mattina, al di là, ad
dirittura. del fatto in sé e dei 
suoi protagonisti. Il diritto al
la casa ha assunto, cioè, un 
contenuto tale di e stato di ne
cessità e di urgenza » da ren
dere applicabile il reato di 
tentata estorsione. 

Arrigo Carrà. di 40 anni, è 
li proprietario: Giordano 
Mangolini, 32 anni, operaio 

alla Montedison. 480.000 lire 
di reddito mensile (compresi 
gli straordinari), una moglie, 
quattro figli piccoli, è l'inqui
lino. 
Giordano Mangolini abita a 

Dogato — 35 chilometri da 
Ferrara — in due stanze sen
za servizi in casa dei suoce
ri: di mattina sveglia alle 5 
per recarsi in auto a Fer
rara. portare le figlie in un 
istituto privato (« in modo che 
non vivano in quelle due stan
ze umide » ha detto) e poi 
andare al lavoro. 

Una vita da cani, come 
quella di tanti lavoratori in 
questo paese di pendolari. Per 
rendere a sé e alla famiglia 
l'esistenza meno disagiata. 
decide di andare ad abitare 
a Ferrara. Ma la casa? Im
presa non facile. A Ferrara 
ci sono mille abitazioni sfit
te, che rimangono sfitte per
ché i proprietari non trova
no conveniente concedere in 
locazione secondo le norme 
dell'equo canone. 

Mangolini cerca e finalmen
te trova, in una via perife
rica. un appartamento che 
potrebbe andar bene: tre 
stanze e servizi. Comincia a 
trattare non con il proprie
tario, bensì con un'inquilina 
intermediaria, Orietta De Ste
fani. la quale gli fa presente 
le condizioni di affitto pre
tese dal proprietario: 153.000 
lire a! mese (spese compre-

Manette a proprietario 
per estorsione a Lecco 

Aveva chiesto oltre due milioni all'affittuario minacciandolo di 
sfratto - Come i carabinieri hanno accertato l'esistenza del reato 

se) e sei milioni di deposito 
cauzionano. 

Dove trovare i sei milioni? 
Ecco scattare nel Mangolini 
quel meccanismo psicologico, 
ma non solo piscologico. di 
necessità e urgenza, di cui 
il proprietario Carrà (secon
do l'interpretazione del tribù- j 
naie) si sarebbe servito per { 
tentare l'estorsione. 

Mangolini si reca dunque 
da un avvocato. Vito Gai-
lotta. va al SUNIA, va in 
procura. Il magistrato gli di
ce: € Versi i sei milioni e noi 
interverremo >. 

Il SUNIA trova i sei mi-
Honi. le banconote vengono 
segnate. Mangolini incontra 
per la prima volta il Carrà, 
gli consegna i soldi, e, 
senza ricevuta, se ne va. Poi 
arriva la polizia e il proprie
tario viene arrestato. 

Il PM (Antonio Jervolino) 
ha chiesto una condanna ad 
un anno di carcere e cen
tomila lire di multa; la parte 
civile (avv. Gallotta) ha chie
sto anche l'esecuzione del 
contratto d'affitto mai stipu
lato. Il tribunale (presidente 
Raffaele Nigro) ha accolto le 
richieste, mandando nel con
tempo libero l'imputato: ac
cogliendo cioè il principio, e 
punendo il proprietario sol
tanto in teoria, cosi giusti
zia è fatta. 

Gian Pietro Testa 

Dal nostro corrispondente 
LECCO — Il proprietario di 
un appartamento ha tentato. 
con la minaccia dell'imme
diato sfratto, di estorcere ad 
un suo inquilino la somma di 
2.100.000 lire in più rispet
to alla cifra stabilita nel con
tratto di locazione. 

Costui. Alessandro Gerosa. 
53 anni, commerciante in 
manufatti per l'edilizia a 
Valmadrea si trova da ieri 
mattina nelle carceri di Pe
scarenico. imputato di ten
tata estorsione. 

Lo hanno arrestato i cara
binieri nella sua abitazione 
di via Manzoni 62 verso le 23 
dell'altra sera. La settima
na scorsa il Gerosa aveva 
intimato al suo inquilino. Giu
seppe Silvani, di 40 anni, che 
abita in un appartamento di 
via Buonconsiglio 10, a Val-
madrera, di pagargli la cifra 
di due milioni e 10 mila lire. 
In caso contrario sarebbe sta
to sfrattato immediatamente. 
11 Silvani, che ha una picco
la officina di viti a Lecco. 
non ha voluto subire il ricat
to. e si è rivolto ai carabinie
ri della stazione di Valmadrera 
denunciando il fatto. 

D'intesa con il Silvani, che 
ha collaborato all'indagine, i 
carabinieri hanno potuto ac
certare l'esistenza del reato 
e mettere le manette al Ce
rosa. 

«Sono soddisfatto — ci ha 
dichiarato Giuseppe Silvani — 
di come si seno messe le cose 
e del risultato finora ottenu
to in seguito alla mia de
nuncia ». 

E' questo il primo caso di 
Untata estorsione messo in at
to da proprietari di immobili 
nel Lecchese per strappare 
soldi oltre il dovuto secondo la 
legge di equo canone. II pri
mo, almeno, che viene denun
ciato all'autorità giudiziaria 
da un inquilino e nel quale il 
responsabile viene fermamen
te perseguito. Altri tentativi 
in verità che contavano sulla 
non conoscenza dei propri di
ritti da parte degli inquilini 
e sulle minacce di sfratti in
giustificati erano già stati 
bloccati dall'azione dei sinda
cati degli inquilini e dalla 

campagna di informazione e 
di assistenza da essi condotta 
per difendere gli interessi e 
diritti degli inquilini • e per 
una giusta applicazione della 
legge di equo canone. 

Altri modi e tentativi di ri
valsa sugli inquilini, afferma
no al SUNIA di Lecco, sono 
messi in atto dai proprietari. 
Stanno arrivando sempre più 
frequenti le disdette immoti
vate, che hanno raggiunto le 
50 unità. Esistono varie e pre
testuose richieste di proprie
tari di elevate somme. La 
battaglia per la giusta appli
cazione della legge di equo 
canone contro chi, con l'arma 
del ricatto dello sfratto, vuole 
calpestarla è ancora aperta 
e fatti come l'arresto del Ge
rosa danno senz'altro un con
tributo rilevante. 

Scarcerato il fiorentino 
condannato per l'equo canone 

FIRENZE — Sergio Paci, 56 anni, il pensionato fiorentino 
arrestato il 10 gennaio scorso e condannato per direttissima 
perché aveva cercato di affittare un suo appartamento chie
dendo più di quanto consentito dalla legge sull'equo cano
ne. è stato scarcerato. Il Paci era stato condannato per ten
tativo di estorsione a un anno e otto mesi di reclusione 
e a 300 mila lire di multa: si trattava della prima senten
za in Italia per violazione delle nuove norme sull'equo 
canone. Per il pensionato fiorentino la magistratura ha ac
colto ora l'istanza di libertà provvisoria presentata dal suo 
difensore, avvocato Galgani. La motivazione del provvedi
mento sembra riferirsi alle precarie condizioni di salute. 

Aperto in Palazzo Vecchio il convegno del Comune sulle società dell'Est 

Impegnato dibattito a Firenze sui caratteri del dissenso 
Il significato dell'iniziativa nel saluto di Gabbuggiani - Interventi di Cohen, Zhores Medvedev, Shapiro e Goldstucker 

Le originali esperienze promosse dalla FGCI 

Incontro all'Aquila 
dei circoli giovanili 

La scommessa vinta da quelli del « Celestino » occupato 
Una risposta alla condizione delle nuove generazioni 
Si prepara una grande manifestazione nazionale a Napoli 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Uno sforzo 
costruttivo per identificare al 
di là degli schemi correnti e 
delle strumentalizzazioni, la 
realtà del fenomeno del dis
penso nell'Unione Sovietica e 
nei paesi dell'Est, il suo rap
porto con la democrazia da 
una parte, con il socialismo 
dall'altra, e le sue prospetti-
re, ha caratterizzato la prima 
giornata del convegno indetto 
dal comune di Firenze a Pa
lazzo Vecchio. Un'iniziativa 
che si distingue da altre, co
me ha rilevato il compagno 
Elio Gabbuggiani, sindaco 
della città, nel suo discorso di 
benvenuto, non soltanto per 
essere la prima del genere 
impostata da un'amministra
zione comunale, su istanza di 
tutti i partiti democratici in 
essa rappresentati, ma anche 
per la serietà e il senso di 
responsabilità che hanno pre
sieduto la sua lunga prepara
zione e per il fermo proposi
to di bandire tanto le forza
ture propagandistiche quanto 
i € dialoghi tra sordi* e le 
risse ideologiche e di fare, 
invece, cosa utile. 

Non sono dunque, nelle in
tenzioni dei promotori, tatti 
di ingerenza » ma si rifiutano 
fermamente « sommarie e 
pregiudiziali condanne ». Una 
amministrazione comunale, in 
quanto rappresenta l'univer
salità dei cittadini, non può 
evidentemente far proprio il 
punto di vista di questa o di 
quella delle parti contenden
ti, ma neppure può condan
narsi al silenzio e all'inerzia. 
Gabbuggiani ha significati
vamente tenuto a ricordare, a 
questo proposito, la tradizio
ne democratica di Firenze, il 
tuo antico impegno • per la 
musa della distensione e del-
|S coesistenza pacifica, per il 

nesso sociale e la libertà 

intellettuale, il sostegno dato 
da tutti i partiti democratici 
all'applicazione integrale dei 
principi sanciti nell'Atto fina
le di Helsinki, per l'attacca
mento di una parte impor
tante della popolazione ita
liana ai valori del socialismo. 
Le limitazioni e i divieti che 
impediscono ad alcuni degli 
invitati — ha osservato anco
ra il sindaco di Firenze — di 
essere presenti « non favori
scono la causa della disten
sione e della coesistenza pa
cifica, che sono un punto es
senziale da difendere e da 
sviluppare * (come è stato det
to anche da esponenti del 
dissenso). 

Che cosa è dunque il dis
senso? 1 primi interventi del
la mattinata, quelli del pro
fessor Stephen Cohen, del
l'Università di Princeton, 
biografo di Bucharin. quello 
del biologo Zhores Medvedev 
e di Léonard Shapiro. della 
London School of Economics, 
si sono riferiti, nel cercare 
risposte a questo interrogati
vo, alte origini della rivolu
zione d'ottobre e ai suoi suc
cessivi, diversi e imprevisti 
svilupni. 

Inadeguato e fuorviante — 
ha osservato il professor 
Cohen — è il metro di giudi
zio. pur così diffuso, che si 
basa sui valori democrati
co-liberali dell'Occidente, e-
stranei all'esperienza storica 
russa e sovietica, soprattutto 
perché porta a vedere, dal 

' diciassette a oggi, una e fra-
dizione ininterrotta di autori
tarismo > trascurando diffe
renze di enorme importanza 
per i popoli che vivono in 
quel sistema. Si possono in
vece distinguere periodi sto
rici assai diversi. Alle origini 
convivono un impulso de
mocratico e uno autoritario. 
Il secondo prevale. Perché? 
Determinante fu probabil

mente l'impatto della guerra 
civile con la contrapposizione 
tra estremismo bianco e e-
stremismo rosso, e da questa 
derivano alcune limitazioni 
del dissenso (nascono allora 
concetti come « antisovìeti-
co » e « nemico del popolo *) 
che pesarono nella successiva 
formazione del sistema poli
tico. 

Al contrario, il periodo del
la € nuova politica economi
ca *(NEP) che va dal '21 al 
'28 può essere considerato li
na « età dell'oro ». una sorta 
di e primavera di Mosca ». I 
rapporti di mercato prevalsi 
in quel periodo, la tolleranza 
politica verso molti « se
mi-amici* e « semi nemici », 
l'acccttazione della diversità 
della vita intellettuale e cul
turale, inducono a guardare a 
quell'esperienza come a una 
€ alternativa perduta ». 
Comprendere perché, in se
guito, la situaz;.Gr.e cambiò, 
non è facile, ma all'origine 
del cambiamento dovettero 
essere in grande misura la 
duplice. « grande diffidenza » 
— TrotaJti Bucharin. la « riro-
luzione permanente » e il 
« socialismo in un solo pae
se * — e le lotte cui essa 
diede luogo. 

La dittatura di Stalin fu in 
ogni modo, ha rilevato 
Cohen, « una forma radical
mente nuova di autoritari
smo », fondata su « un diver
so tipo di Stato, di partito, 
di ideologia ». D'altra parte, 
l'era di Stalin fu psr rn<ì 
dire « il riraio- del cambia
mento successivo »; dietro la 
facciata di una società omo
genea presero forma le bssi 
sociali di un gran numero di 
tendenze contraddittorie che 
emersero negli anni di Kru
sciov e che tuttora esistono. 

Non si può parlare, però, 
di un e movimento » diisìàen-
te. C'è una gamma di opinio

ni che va dal neofascismo al
la estrema sinistra, dalla re
ligione ortodossa alla demo
crazia liberale. Tra le diverse 
posizioni esistono contrasti 
profondissimi. Non tutto me
rita rispetto. Ma tutti i punti 
di vista hanno il loro ri
scontro nell'area ufficiale. E 
c'è una e non conformità » di 
massa, che si esprime nell'e
norme mole dei modi di vi
vere e di lavorare al di fuori 
delle norme. In questa situa
zione. ha avvertito Cohen in 
conclusione, il ricorso ai go
verni occidentali e agli Stati 
Uniti in particolare e l'inco
raggiamento che ad esso vie
ne dato sono un errore. Il 
cambiamento può venire solo 
dall'interno della società e 
del suo gruppo dirìgente. 

L'analisi di Medvedev. che 
ha riguardato più diretta
mente le tendenze attuali del 
dissenso, ha preso le mosse 
dall'opera di Krusciov; da 
quella e riforma », cioè, del 
sistema, che si è manifestata 
in termini di rottura con l'e
redità staliniana, con il fa
moso rapporto al XX Con
gresso del PCUS. Quella rot
tura avvenne in circostanze 
tali per cui il nuovo gruppo 
dirigente si trovò sii posizio
ni troppo avanzate rispetto al 
complesso della società e 
questa non fece in tempo a 
seguirlo. A Krusciov successe 
un triunvirato più conserva
tore. Si delinearono, dà una 
parte « tendenze neostalini
ste ». dall'altra una nuora 
opposizione. In quel periodo, 
vari gruppi, scienziati, filoso
fi. accademici, appartenenti a 
varie correnti politiche, pro
dussero una serie di docu
menti programmatici che fi
nirono per rafforzare la posi
zione di coloro che, all'inter
no del Partito, erano contrari 
a un ritorno indietro. Vi era 
una discussione, quindi anche 

una dialettica, tra il partito e 
i gruppi orientati in senso 
contrario a questa regressio
ne. Due episodi commomise-
ro tanto questa dialettica 
quanto l'unità di quei gruppi. 
Uno di essi fu la lettera indi
rizzata da Solgenitzin ai diri
genti — un documento di ti
po slavo filo, con una propo
sta di diverso autoritarismo 
— che gli altri criticarono e 
la cui pubblicazione fu bloc
cata da queste critiche per 
dieci mesi. L'altro episodio 
fu l'appello di Sacharov. tea 
dente a inasprire la pressione 
americana su Mosca (lo « e-
mendamento Jackson *), un 
passo che non poteva non 
dare risultati negatiri. perché 
esistono limiti all'elasticità 
del gruppo dirìgente sovieti
co. Con il peggioramento dei 
rapporti sorieticoamericani 
venne meno anche la possibi
lità di una influenza effettiva 
degli Stati Uniti a favore del 
dissenso. 

Oggi il caratteri? del dis
senso è mutato iMedvedev 
sembra condividere su questo 
punto l'opinione di Cohen). 1 
collegamenti con l'estero si 
sono, malgrado tutto, raffor
zati e ciò da una parte ha 
prodotto una maggiore diver
sificazione: daU'aìtra ha dato 
spazio a influenze dubbie che 
riflettono le esigenze di poli
tica estera di altri Stati. Un 
gruppo più ristretto dei dis
sidenti che può contare su 
contatti e su eventuali possi
bilità di collocazione all'este
ro, svolge la sua attività in 
circostanze più favorevoli; li
na cerchia assai più vasta 
non è in grado di rischiare. 

Anche il professor Shapiro 
ha esaminato, come si è det
to. le radici viù antiche del 
dissenso, soffermandosi sui 
diversi momenti — dal mo
vimento della « opposizione 
operaia », alla rivolta di ! 

Kronstadt, al ruolo di Bu
charin — e lo ha fatto ne
gando fondamentalmente la 
compatibilità fra certi prin
cipi di libertà e il ruolo e-
sclusivo del partito comuni
sta e criticando le posizioni 
del gruppo che fa capo a 
Roy Medvedev (fratello di 
Zhores). 

Fra i numerosissimi inter
venti del pomeriggio, Eduard 
Goldstucker, uno dei protago
nisti della < primavera di Pra
ga » ha iniziato il proprio in
tervento con due citazioni. 
Una di Togliatti del 1936: 
< ... .«te mai ritorneremo nel 
nostro paese, dobbiamo fin 
dall'inizio capire in modo mol
to ch'aro che la lotta pzr il 
socialismo significa lotta per 
una maggiore democrazia. Se 
noi comunisti non diventiamo 
i democratici più coerenti, la 
storia ci supererà... ». La se
conda citazione è da un ar
ticolo sovietico pubblicato su
bito dopo l'intervento in Ce
coslovacchia nel '68: e ...la 
lotta per la democrazia nei 
paesi capitalisti è giusta e 
necessaria, ma la lotta per 
la democrazìa in una società 
socialista rappresenta stori
camente un passo indietro... ». 

Invece, ha detto Goldstu
cker. la lotta per la democra
zia è una lotta permanente. 
particolarmente nella società 
socialista e in Unione Sovie
tica. Anche perché la rivolu
zione d'ottobre, se ha creato 
i presupposti per un sistema 
economico socialista, ha con
servato un sistema politico 
inadeguato allo sviluppo di 
quel sistema. E qui il dissen
so sorietico. Quanto al dissen
so nei paesi dell'Europa orien
tale, esso affonda le sue ra
dici nelle conquiste democra
tiche che essi avevano già 
acquisite. 

Ennio Polite 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA ~ La sala della 
riunione è gelida. Dentro, un 
centinaio di giovani intabar
rati discutono, applaudono, 
cercano di riscaldarsi. Cosi 
per diverse ore. E' il primo 
incontro di alcuni rappresen
tanti dei circoli politico cul
turali promossi un po' in tut
ta 14-i'u dai giovani della 
FGCI. Partecipano gli anima
tori di una ventina di queste 
esperienze, provenienti da di
verse regioni, da Milano, a 
Itoma, da Napoli ad Apriceli-
tu a Cagliari, A fare gli onori 
di rasa i giovani aquilani — 
tanti — che hanno occupato 
l'edificio in cui si svolge la 
riunione. Si tratta del € Ce
lestino*, una ex chiesa da 
tempo sconsacrata, cun an- i 
nessi vari locali, alcuni re
staurati, altri in stato di gra
ve decadimento. 

In una rapida introduzione 
al dibattito uno dei promoto
ri dell'occupazione riassume 
brevemente la storia del Ce
lestino. Diversi enti si divi
dono la proprietà e la re
sponsabilità della conduzione 
dei locali, affidati in ultima 
istanza al Teatro Stabile del
l'Aquila, e da due anni circa 
praticamente inutilizzati. Un 
gruppo di giovani, a cui si 
aggregano rapidamente col
lettivi teatrali, musicali e di
versi, chiedono il Celestino in 
concessione per installarvi un 
circolo giovanile. Gli « enti 
preposti » si palleggiano per 
lungo iemvo la responsabilità 
della decisione. È cosi si 
giunge alla occupazione. In 
breve il circolo (e spazio a-
peno » ricorda uno striscione 
posto all'ingresso) diviene 
sede di prove e spettacoli 
musicali e teatrali, di riunio-^ 
ni, dibattiti, incontri, e poi 
anche di tornei di scacchi, di 
pallavolo, di ping pong. Il 
Teatro Stabile fa staccare la 
luce, e per alcuni giorni l'at
tività prosegue al lume delle 
candele. 

Il presidente del Teatro 
Stabile, e boss della DC aqui
lana. Fabiani, scommette 
pubblicamente un milione 
che entro la fine del 1978 i 
giovani si saranno stancati e 
tutto sarà finito. La sfida è 
presa sul serio, come in ef
fetti meritava. Per Capodan
no una grande festa: circa 
trecento giovani si trovano al 
Celestino. « Adesso asvettia
mo il milione », conclude il 
compagno che introduce la 
riunione, senza avere per nul
la l'aria di scherzare. 

Altri giovani e altre ragazze 
si alternano al microfono. 
Sono forse tutti iscritti alla 
FGCI. ma il linguaggio, il to
no. il merito degli interventi 
sono decisamente nuovi. Che 
cosa possono avere in comu
ne le esperienze e le difficol
tà dei giovani che abitano 
nell'hinterland milanese, nel 
centro di Firenze o a Napoli. 
nelle borgate romane, a Vi
terbo o nell'Agrigentino, o a 
Canliari? Sono realtà econo
miche. sociali, politiche che 
sembravo non avere wssun 
punto di intersezione. E in
vece gli interventi esprimono 
una convinzione comune: e-
rìsfe una condizione giovanile 
chr ha dimevvoni nazionali. 
e che si esnr'n'e nell'cmirai-
nazìone dei niornni, vell'im-
poverirst deVa vita ro^letth'n. 
rei fenomeni nrenrcunnnti di 
fmltur* tra i aìovani e la 
città, il ouartìere. 

L'attenzione si concentra 
sull'attività degli Enti locali. 
€ rossi da sempre ». o con le 
« Giunte aperte ». o « ancora 
in mano alla DC*. I giudizi 
sono severi: i problemi dei 
giovani, del tempo libero. 
della e qualità della vita » 
non sono stati affrontati con 
l'energia necessaria. 1 com
pagni a oltre 3 anni dal 15 
giugno sono oggi — e lo di 
cono apertamente — insod
disfatti. 

Ma si discute anche delle 
responsabilità del movimento 
operaio. Il tema è impostato 
dal primo intervento, quello 
di un ragazzo di un circolo 
di Prato. Li. in un comune di 
circa « cencinquantamila abi
tanti* % disoccupali sono pò 
chi. lo straordinario è quasi 
una regola. Ci sono una set
tantina di case del popolo, 
che hanno a disposizione 
strutture poderose: non si 
tratta dunque di pensare a 
qualche occupazione. Ma * i 
bar chiudono sempre prima. 
la sera: ci sono circa 2.000 
eroinomani: la delinquenza 
giovanile crea un clima di 
insicurezza ». Il punto, allora. 
è quello di una qualificazione 
dell'attività delle case del 
popolo che — si dice — han
no perso la capacità di esse
re punto di incontro e di ri
ferimento per i giovani. 

Ad Augusta, invece, strut
ture a disposizione non ce ne 
erano proprio. E i giovani 
hanno chiesto e ottenuto in 
affitto (per 60.000 lire al me
se) un palazzo del '700 che 
era inutilizzato, si sono im
pegnati nell'opera di restauro 
e nell'organizzazione di un 

circolo. C'è un collettivo mu
sicale, si pensa alla bibliote
ca. agli incontri, alla prole 
zione di film, ad altre attività 
ancora. 

Parla un compagno di Vi
terbo. La sua città non gli 
piace, e lo dice chiaro: « Si 
va a letto con le galline e ci 
si sveglia col gallo: i film più 
edificanti in programmazione 
sono vietati ai minori, e io 
poi i 18 anni non li ho nem
meno... ». E' sorto un circolo. 
Gli 11 iscritti originari sono 
più che raddoppiati in poco 
tempo; altri 50 circa parteci
pano a tutte le iniziative. E 
dappertutto è cosi: si tratta 
di esperienze in pieno svi
luppo. € Se c'è (iiialche altro 
democristiano in vena di 
scommettere milioni, si fac
cia sotto — ha osservato 
qualcuno all'Aquila —: ab
biamo bisogno di soldi ». 

Si discute sulla qualità del
l'esperienza promossa dalla 
FGCI. Cerchiamo, con mo
destia — dice Giovanni Lolli, 
dell'Esecutivo dei giovani 
comunisti — di ricostruire 
un impegno politico dei aio-
vani. Raccogliamo esigenze di 
partecipazione molto sentite. 
Pensiamo a organizzazioni 
davvero « aperte », capaci di 

organizzare i giovani sut ter
reno culturale e politico. 

I circoli che già esistono 
(alcune decine) sono punti di 
incontro di scuole musicali, 
collettivi teatrali, biblioteche, 
mostre, dibattiti: centri di 
organizzazione della vita cul
turale, sportiva, ricreativa: 
sedi di dibattito, di confronto 
politico, di dibattito sull'atti
vità delle autonomie locali e 
del governo. <» Non assecon
diamo il "riflusso" astraen-
dori dalla politica — ha det
to un compagno al Celestino 
- - tentiamo di contrastarlo 
facendo nascere la politica 
dalla vita, dalle esperienze. 
dalle aspirazioni e dai dubbi 
dei piovani ». 

Dall'incontro dell'Aquila è 
uscito un appello perchè al 
sviluppi e si estenda il mo
vimento dei circoli. Una veri
fica nazionale è stata propo
sta di qui a un mese circa. 
con una giornata di lotta e 
una manifestazione a Napoli. 
Lì c'è la Casina dei Fiori, che 
avrebbe dovuto essere occu
pata simbolicamente per soli 
tre giorni, e che ancora oggi 
— dopo mesi — è invece il 
centro e il motore di un mo
vimento nuovo che cresce. 

Dario Venegoni 

Terminata la discussione generale 
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Riforma universitaria: 
inizia martedì al Senato 

l'esame degli articoli 
Il problema della copertura finanziaria - Tem
pi del dibattito - Dichiarazione di Urbani 

ROMA ~ Dalla settimana 
prossima inizia in Senato l'e
same degli articoli della leg
ge di riforma dell'universi
tà. Ieri si è concluso il dibat
tito generale con le repliche 
del relatore, il de. Cervone. 
e del ministro Pedini. Ne è 
uscita confermata la convin
zione che esiste un ampio giu
dizio sostanzialmente positivo 
sul testo di legge che è in 
discussione. Si tratterà ora di 
portare eventualmente alcuni 
miglioramenti a questo testo. 
senza modificarne l'impianto 
generale. E questo è possibi
le farlo nel dibattito in aula. 
mettendo a confronto, in mo
do aperto e responsabile, le 
posizioni dei vari gruppi par
lamentari. 
Le incognite a questo pun

to riguardano la possibilità 
che tornino a farsi sentire le 
pressioni di settori conser
vatori. interni ed esterni al 
mondo accademico, da sem
pre contrari alla prospettiva 
della riforma e la stabilità 
del quadro politico. I tempi 
necessari per l'esame degli 
articoli e poi per il voto fi
nale non sono infatti brevis
simi: la prima parte della 

I legge sarà discussa nelle se
dute di martedì e mercole
dì prossimi; poi i lavori del 

Venerdì 
sciopero 

nazionale 
nella scuola 

ROMA — Constatato l'esi
to negativo dell'incontro di 
ieri con il governo per il 
riequilibrio dei livelli re
tributivi del personale 
della scuola sulla linea 
dell'accordo del 9 novem
bre scorso tra governo e 
Federazione sindacale uni
taria. le organizzazioni 
confederali della scuola, 
hanno proclamato Io sta
to di agitazione della ca
tegoria. 

Sciopero nazionale del
l'ultima era di lezione si 
avrà mercoledì e giovedì 
prossimi. Venerdì le scuo
le di ogni ordine e gra
do rimarranno chiuse per 
tutta la giornata. Agita
zioni si avranno anche la 
settimana seguente, con 
asiens.one di 24 ore vener
dì 2 febbraio. 

Nell'incontro di Ieri il 
governo ha dichiarato di 
non poter procedere nella 
trattativa prima di una 
« verifica politica » con 
la segreteria della Federa
zione CGIL-CISL-UIL su 
tutta la questione. I sin
dacati confederali hanno 
risposto che tale atteg
giamento è «inaccettabi
le. e gravemente discrimi
natorio nei confronti del 
personale della scuola. 
dopo la positiva conclus'o 
ne d?l negoziato per ospe
dalieri, Enti locali e sta
tali». 

Senato saranno sospesi, per
chè è in programma il con
gresso nazionale del PLI. 
Quindi si potrà riprendere 
l'iter della legge solo la set
timana successiva. 

Ieri intanto è stata posta 
un'altra questione: quella del
la copertura finanziaria della 
legge. L'ha posta prima il ck\ 
Carollo, in qualità di presi
dente della commissione Bi
lancio, e poi lo stesso pre
sidente dell'assemblea Fan-
fani. Successivamente anche 
il ministro Pedini ha togato 
il problema. Qualcuno ha vo
luto interpretare questi inter
venti come un accenno di « si
luro». Ma in realtà sembra 
logico ritenere che anch:? il 
problema finanziario possa es
sere affrontato e risolto, se 
ce ne é la volontà politica. 
attraverso un confronto ap
profondito e sereno. 

II punto è adesso quello di 
stringere i tempi del lavoro 
in aula — ha detto il compa
gno Giovanni Urbani, vice 
presidente della commissione 
Pubblica istruzione, in una 
dichiarazione — facendo cia
scuno la propria parte, con 
impegno e onestà politica. Noi 
comunisti riteniamo la que
stione-università una prova 
assai importante per la vo
lontà reale di rinnovamento 
da parte di tutti i partiti. Lo 
abbiamo detto anche nel re
cente comunicato della nostra 
direzione. 
Urbani ha sollevato anche 

un altro problema. Quello dei 
concorsi a cattedra. C'è in
fatti una circolare del mini
stro con la quale si invitane 
tutte le università a fornire 
entro gennaio l'elenco dei po
sti da mettere a concorso. C<n 
la recente leggina che ìstitu:-
scc il Consiglio nazionale uni
versitario. infatti, vengono 
sbloccati i cinquemila posti 
croati dai provvedimenti ur
genti del "73. più un altro mi
gliaio di posti resisi vacan
ti in questi ultimi anni. I 
comunisti hanno però soste
nuto. nell'ultima riunione del
la commissione PI. che il ter
mine di fine gennaio, fissato 
dal ministro, è troppo breve: 
che non tutti i seimila posti 
vanno subito messi a concor
so: e che comunque per di
stribuirli fra le varie univer
sità bisogna aspettare un pa
rere del CNU. per rispettare 
certi criteri di programma
zione. 

In ministro ha accolto que
ste richieste del PCI. annun
ciando di avere spostato a 
fine febbraio il termine per le 
università: che comunque irli 
elenchi dei posti liberi sa
ranno considerati solo come 
graduatoria, in base alla qua
le successivamente saranno 
compiute le scelte sentito il 
parere del CNHJ. non appe
na questo (e ciò avverrà en
tro tre mesi) inizierà a fim-
zienpre: ed infine ha garanti 
to che per ora non piò di 
2000-2500 posti saranno mes
si a concorso. 

pi. t . 
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